LA VERA STORIA di FETTINHO
Abbandonata l’abitazione di Strada di Certosa, dove condivise con me e Gul un anno di vita, Fettinho si dedicò ad una alacre ricerca di se stesso. 

Senza casa, prese a vagare per l’Italia come un mistico, anche se lui preferiva definirsi ‘ramingo’.
Mi scrisse con assidua frequenza, per un periodo di tempo di circa tre settimane, poi sparì; tutto quello che so di lui è rinchiuso in uno scrigno di tre pagine, di suo pugno. Ogni lettera era firmata con un nome diverso, Joaquim Frederico Maravall, Rebreanu Fettraescu e, da ultimo, Gil Fatima.

Ne riporterò alcuni passaggi.

- Foscolo si beveva la nebbia della val padana. 

Ho capito che per andare al cesso gli esseri umani usano l’algoritmo.

Tuo, 
Joaquim Frederico Maravall.

Con la seconda missiva andò meglio.

- Carissimo, 
senza tornare sulle argomentazioni della lettera scorsa, per la quali, ribadisco, i Tropici del Cancro sono un bel posto, mentre oltre ai colli Euganei non si chiama più pianura padana bensì veneto-friulana, concetti per i quali servono sempre e comunque algoritmi, io oggi mi sento bene.

Ho deciso di partire. Vado verso il sud, a cercare una spiritualità nuova, un viaggio che voglio come una via di mezzo fra la ricerca dell’oro nel Klondike e una missione religiosa alla rovescia. Sono io che voglio essere indottrinato a dovere. Alcuni dicono che mi voglia solo fare una vita comoda, seduto sull’ignoranza di qualche gretto indigeno pagano, ma io desidero solo essere il pagano indigeno imbecille che si fa manovrare da qualcuno, per una specie di caccia all’oro, o qualcosa del genere. Ma io ho un piano; trovato l’oro, me ne porto via una quantità tale da poter avviare una azienda che costruisce bigiotteria.
Fra una settimana ho un colloquio di lavoro a Milano per Quelli che il calcio. Secondo te devo andare? 

Comunque. Da quando ha chiuso l’Ortensia la città non era più la stessa. Me ne sono andato al momento giusto. Un anno dopo, ma era il momento giusto. Avevo freddo a Siena, vado a sud. Al caldo, in Africa, in Sud America, non so dove ancora di preciso. Sud America credo. 

Vado in un posto dove posso avere la possibilità di ricominciare da zero, annullare la mia vecchia persona, distruggerla e ricostruirla. Penso che mi farà bene tutto questo. 

Spero che tu capisca, ti scriverò ancora, forse domani.

Saluti, 

Rebreanu Fettraescu.

E scrisse di nuovo, esattamente il giorno successivo, per poi interrompere per sempre il flusso di idee strampalate che lo avrebbero portato chissà dove.

- Mio caro, 
sono oramai in procinto di partire. Salutami tutti, Gul, Coupè, Pep, chiunque. Salutami Siena, perché non vi farò più ritorno. Io parto, e non so dove andrò. Come prima destinazione il sud, ma poi non so più, non conosco le imprevedibili pieghe del futuro.

Ti invio un pacco; dentro troverai delle registrazioni mie, chitarra e mandolino, per un accompagnamento musicale alle tue noie notturne. Oltre alle registrazioni troverai il mio voltaren. Non mi serve più, voglio che lo tenga tu, e una fotografia della grande zucchina, te la ricordi? Ci saranno anche un paio di chili di pasta, orecchiette pugliesi, e la ricetta per la caponata.

Conservala come fosse oro.

Ieri ho conosciuto una persona che mi accompagnerà per un po’ di chilometri, fino a dove potrà, verso sud; sembra un tipo tranquillo, non parla molto, so solo che va a sud, e mi basta.

Porterò con me solo qualche oggetto, qualche libro, degli appunti di linguistica, e la mia chitarra, la mia inseparabile amica.

Non so ancora cosa farò, forse cercherò un lavoro, come prima cosa, una sistemazione, una casa, magari mi farò qualche amico con cui suonare canzoni sceme.

Mi perderò, questo è sicuro.

A Milano, per quelli che il calcio, non ci vado.

Addio. 

Vostro, sempre vostro, 

Gil Fatima.
